GRIGLIA TECNICA PER LA TIPOLOGIA PROGETTUALE N. 1 DELL'ALLEGATO B2 L.R. 40/1998 
Presentazione di specifica domanda corredata di:

a) gli elaborati relativi al progetto preliminare;

b) una relazione contenente:

1. l’inquadramento dell’opera o intervento proposti nella programmazione, pianificazione e normativa ambientali vigenti;

2. i dati e le informazioni di carattere ambientale, territoriale e tecnico in base ai quali sono stati individuati e valutati i possibili effetti che il progetto può avere sull’ambiente e le misure che si intendono adottare per ottimizzare l’inserimento nell’ambiente e nel territorio circostante, con riferimento alle soluzioni alternative tecnologiche e localizzative considerate ed alla scelta compiuta;

c) l’elenco delle autorizzazioni, dei nulla osta, dei pareri o degli altri atti di analoga natura, da acquisire ai fini della realizzazione e dell’esercizio dell’opera o intervento;

d) l’autocertificazione del proponente attestante la SAU a disposizione (secondo definizione I.S.T.A.T. la S.A.U. – Superficie Agricola Utilizzata – è l’insieme dei terreni investiti a seminativi, coltivazioni legnose agrarie, orti familiari, prati permanenti e pascoli, e castagneti da frutto. Essa costituisce la superficie investita ed effettivamente utilizzata in coltivazioni propriamente agricole, non comprende la superficie investita a funghi in grotte, sotterranei od appositi edifici).

· Seminativi: piante erbacee, soggette all’avvicendamento colturale che prevede una durata delle coltivazioni non superiore a cinque anni; comprendono: cereali, piante industriali, ortive, fiori e piante ornamentali, foraggere avvicendate, ecc.

· Coltivazioni legnose agrarie: colture praticate sulle superfici fuori avvicendamento, investite a coltivazioni di piante legnose agrarie che occupano il terreno per un lungo periodo (vite, olivo, agrumi, fruttiferi, vivai,canne, gelso (foglie), giunco, manna, salice da vimini, sommacco).

· Prati permanenti e pascoli: coltivazioni foraggere erbacee fuori avvicendamento che occupano il terreno per un periodo superiore a cinque anni.

In particolare:

· prato permanente: quando il foraggio viene, di norma, raccolto mediante falciatura;

· pascolo: quando il foraggio viene utilizzato, di regola, soltanto dal bestiame pascolante.

La relazione dovrà contenere le seguenti informazioni:

1. Caratteristiche dell’opera

· Parametri tecnici e dimensionali, con riferimento alle caratteristiche generali dei fabbricati (tipologia di stabulazione, n. di stalle, superficie totale dei locali destinati all’allevamento, indice di copertura per capo allevato, indice di cubatura per capo allevato), caratteristiche della pavimentazione (materiale impiegato, impermeabilità), presenza di sottogrigliato, suo utilizzo (si ricorda che il sottogrigliato non può essere utilizzato per lo stoccaggio dei liquami).

· Descrizione delle vasche di stoccaggio liquami che - dopo valutazione dei possibili effetti sull’ambiente, in particolare contaminazione da azoto e formazione di odori molesti - fornisca informazioni riguardo alle misure atte a minimizzarli. 

Indicare le caratteristiche di costruzione e il materiale impiegato, grado di impermeabilizzazione, ed inoltre se vasca aperta o chiusa (nel 1° caso tenere conto nel dimensionamento dell’apporto delle precipitazioni meteoriche), eventuale presenza di setti e il dimensionamento delle vasche che possa garantire il tempo necessario di stoccaggio (min. 180gg.) Indicare inoltre la distanza tra il fondo delle vasche ed il max. livello di escursione della falda, nonché il franco di sicurezza previsto.

· Indicazione dei sistemi di trattamento liquami:, smaltimento in agricoltura con eventuali trattamenti (aerobico, vagliatura, miscelazione) allo scopo di ottenere un prodotto omogeneo e la riduzione di odori molesti, depurazione, compostaggio.
2. Caratterizzazione dell’ambiente e degli impianti

· Interrelazione con la situazione antropica e produttiva circostante al fine di evidenziare eventuali effetti cumulativi e di sommatoria con l’esistente;

· Utilizzazione di risorse naturali (fonti di approvvigionamento idrico, consumo idrico) con evidenziazione di misure di mitigazione (es. succhiotti antispreco, riciclo di acqua ecc..)

· Valutazione del rischio di incidenti e sversamenti e misure di prevenzione.

Inoltre, in caso di utilizzo dei reflui in agricoltura:

· Informazioni generali riguardo ai terreni di spandimento dei liquami :caratteristiche tessiturali e pedologiche (distinzione in terreni di tipo 1 e 2 in base alla classificazione operata dalla Regione Piemonte - D.G.R.. n. 48-12028 del 30.12.1991),tipo di colture praticate, valutazione del carico annuale in kg di N, delle superfici utilizzabili, dei periodi di prevedibile impedimento allo spandimento e della alternative in caso di prolungata impossibilità allo spandimento o di superamento del carico annuale ammesso.

· Nel caso in cui i terreni destinati allo spandimento venissero individuati dal richiedente di tipo 2 e risultassero invece di tipo 1 secondo le carte delle classi tessiturali del suolo prodotte dall’IPLA, è necessario allegare idonea carta freatimetrica redatta da professionista abilitato.

Si richiama tuttavia l’attenzione sul fatto che dal 01.01.2003, per le aree designate vulnerabili da nitrati di origine agricola ai sensi dell’art. 2 del Regolamento approvato con D.P.G.R. 18.10.2002 , n. 9/R (pubblicato sul secondo S.O. n. 43 del BURP del 24.10.2002) “la quantità massima di effluenti zootecnici applicabile alle aree adibite ad uso agricolo, compresi quelli depositati dagli animali al pascolo non deve comunque superare in ogni appezzamento un apporto di 170 Kg di azoto totale per ha e per anno; tale limite è comprensivo dell’apporto di eventuali fertilizzanti organici”.

Nelle medesime zone vulnerabili, dal 01.01.2003, saranno di obbligatoria applicazione le disposizioni di cui agli artt. 3 e 4 del citato Regolamento.
· Documentazione cartografica 1:10 000 con evidenziati i terreni oggetto di spandimento e con indicazione dei pozzi idropotabili e/o di uso domestico e dei corsi d’acqua superficiali e/o sotterranei nel raggio di 500 m. dai succitati terreni.

· Descrizione dei possibili effetti e delle mitigazioni rispetto ai corsi d’acqua, sorgenti e fontanili e qualunque altro biotopo di interesse naturalistico nel raggio di 500 metri;

· Indicazione delle modalità di spandimento e delle misure adottate per limitare la formazione di odori molesti.

· Illustrazione e valutazione delle alternative allo spandimento agronomico(depurazione, compostaggio)

· Si raccomanda di seguire le linee di indirizzo fornite dal Codice di Buona Pratica Agricola (DM 19.04.1999, pubblicato sulla G.U.R.I. – S.O. n. 102 del 04.05.1999

N.B. :il calcolo di conversione dei capi allevati in U.B.A. (Unità Bovina Adulta) di cui alla D.G.R. 11 febbraio 2002, n. 12-5250 deve essere allegato al progetto.
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